XXIX domenica del tempo ordinario

21 ottobre 2012

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, [35si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni,

i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu

faccia per noi quello che ti chiederemo». 36Egli disse loro:

«Che cosa volete che io faccia per voi?». 37Gli risposero:

«Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e

uno alla tua sinistra». 38Gesù disse loro: «Voi non sapete

quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere

battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». 39Gli

risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che

io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono

battezzato anche voi sarete battezzati. 40Ma sedere alla mia

destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per

coloro per i quali è stato preparato». 41Gli altri dieci, avendo

sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni.

42Allora] Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete

che coloro i quali sono considerati i governanti delle

nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono.

43Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra

voi sarà vostro servitore, 44e chi vuole essere il primo tra

voi sarà schiavo di tutti. 45Anche il Figlio dell’uomo infatti

non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria

vita in riscatto per molti». – Parola del Signore.
PER LA RIFLESSIONE
Accostarsi

«Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia» (Eb 4,16): è l’invito che oggi la liturgia della Parola ci fa ascoltare mediante la Lettera agli Ebrei. Nella tradizione iconografica occidentale, «trono della grazia» designa la raffigurazione della Trinità con il Padre che sorregge il Figlio in croce. Tra gli esempi più celebri ricordiamo l’affresco del Masaccio in Santa Maria Novella a Firenze. Accostarsi al «trono della grazia» significa dunque avvicinarsi al mistero pasquale, al quale le letture di questa domenica alludono discretamente. 

I versetti di Isaia sono tratti dal quarto canto del servo sofferente, e si aprono con un’affermazione sconcertante: «Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori» (Is 53,10). Le parole del profeta vanno comprese bene. Il verbo ebraico che traduciamo con «è piaciuto» evoca piuttosto il progetto salvifico di Dio, che consiste in quella misericordia che desideriamo ricevere accostandoci al «trono della grazia» che è la croce. L’affermazione di Isaia non va compresa nel senso che «Dio abbia voluto quella sofferenza; bensì nel senso che perfino quella sofferenza è capace di rientrare nel suo progetto di salvezza. […] L’interpretazione è diametralmente opposta! Nell’un caso è YHWH ad aver voluto la sofferenza del servo, nell’altro, invece, è YHWH che… ha fatto rientrare quella sofferenza nel suo progetto di salvezza» (G. Borgonovo). Detto altrimenti: la sofferenza del servo non viene da Dio, ma dall’ingiustizia e dalla violenza degli uomini e dal loro peccato. Dio non preserva il servo dalla prova, ma si pone dalla sua parte, condivide la prova con lui fino ad assumerla e a farla rientrare nel suo disegno di misericordia e di giustizia. Non solo per il servo, ma attraverso di lui per le moltitudini, per tutti. 

È con questa logica che Gesù identifica se stesso ricordando a Giacomo, a Giovanni, a tutti i discepoli che «il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45). Ai due figli di Zebedeo che gli chiedono di sedere nella sua gloria, Gesù rivela quale sia la vera gloria di Dio: è la gloria di chi serve, perché è proprio nella logica del servizio vissuto fino al dono totale di sé che Dio rivela la pienezza del suo volto. 
Quello che Gesù vive non è tuttavia un servizio generico o indeterminato. Ha una qualità precisa: trasformare persino l’ingiustizia o la violenza subite nel luogo di un amore più ostinato e tenace, capace di risplendere nelle tenebre e di vincerle dal di dentro, rifulgendo in esse e attraverso di esse. Questa è la luce che il servo vedrà: una luce capace di diradare la notte del male perché disponibile a trasformare anche l’ingiustizia subita in una giustizia a tutti offerta. «Il giusto mio servo giustificherà molti» (Is 53,11): Gesù, dal trono della sua grazia, ci offre una misericordia che non soltanto perdona il nostro peccato, ma torna a renderci giusti. Questo, non altro, significa sedere nella sua gloria e nella gloria del Padre.
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